Copione, narrazione, destino, identità, storytelling
Riassunto

Che cosa è il copione di vita e come può essere utile al lavoro del counselor? Questo articolo, che trae spunto dal mio libro Raccontarsela (Cosso, 2013), parte dal concetto di copione di vita, alla base dell’approccio analitico transazionale, per arrivare a spiegare come le nostre decisioni infantili siano organizzate in un racconto che influenza il nostro vivere e come con la narrazione sia possibile esplorare tale racconto e facilitarne il cambiamento. La professione di counselor ci chiede di metterci al servizio della possibilità evolutiva dell’Altro e di farlo secondo tempi e modi definiti. Delineare i confini di tale possibilità è un punto fondamentale, credo, del nostro impegno, perché ci permette di capire quanto i nostri clienti siano “padroni del proprio destino” e in che misura ne siano consapevoli. Il presente lavoro propone l’idea che i copioni di vita possano essere esplorati anche dal counselor con la narrazione proprio perché questo è il modo in cui sono stati interiorizzati e perché rappresentarli con una storia permette di farli vivere nel qui e ora. E, per lo stesso motivo, tecniche narrative possono essere particolarmente efficaci per aprire nuove opzioni di “sceneggiatura” in copioni troppo rigidi o limitanti quando non è necessario impiegare tecniche regressive che richiedono una psicoterapia. La narrazione, infine, permette di identificare più velocemente insieme al cliente quando c’è la necessità di un invio in psicoterapia.

Parole chiave

Analisi transazionale, storytelling.
Quanto siamo liberi di essere noi stessi? Quanto invece il nostro percorso di vita è già deciso? Esiste il destino? E, se si, da cosa è determinato? E noi quanto siamo liberi di definirlo?

Queste domande esistenziali hanno impegnato filosofi e poi studiosi della psiche per millenni. Sono quesiti fondamentali perché la risposta che si sceglie determina poi anche tutto l’impianto etico della vita umana, definendo in modo diverso concetti come responsabilità, libertà, colpa, possibilità, potere. Come si deve porre un counselor di fronte a queste domande? Che importanza hanno per il suo lavoro? Chi scrive ritiene che ne abbiano molta, moltissima. Tanto da rendere il tema del copione di vita una tappa imprescindibile nei percorsi di counseling individuale, di gruppo e organizzativi che conduce.

Identità e destino
Interrogato da un lettore
 su quanto ereditarietà e ambiente influenzino le nostre vite, Umberto Galimberti risponde con un aneddoto: «Un giorno Merleau Ponty, facendo visita a Sartre immobilizzato da un’ingessatura a una gamba, gli chiese: “Ma non potevi affrontare quell’escursione con una guida?” E Sartre di risposta: “Ma tu mi vedi accompagnato da una guida?”» (Galimberti, 2013).
Questa la riflessione di Galimberti che segue l’aneddoto: la nostra identità, ciò che noi siamo, influisce significativamente sulle nostre scelte e sui nostri comportamenti. E la nostra libertà si innesta nel margine di evoluzione della nostra identità. Come a dire: ciascuno di noi ha una certa possibilità di scelta di comportamento a seconda di quanto è definita rigidamente la sua identità (Galimberti, 2013). Che, quindi, definisce in larga parte il nostro destino. E poiché la narrazione è uno dei modi attraverso cui pensiamo, con cui costruiamo la nostra identità e ci auto-sperimentiamo a livello sociale/organizzativo (Brooks, 2012; Fontana, 2010; Gabriel, 2000; Eakin, 1999) possiamo a ragione sostenere che la nostra identità è contenuta una narrazione che ci costruiamo e che continuiamo a raccontare a noi stessi e al mondo nel corso della vita. Questa narrazione è stata descritta come copione di vita e studiata prima da Eric Berne (Berne, 1958) e poi da tutta la letteratura analitico transazionale a partire dalla seconda metà del secolo scorso. Di seguito ne riporto una breve sintesi utile alle argomentazioni che seguiranno.

Conclusioni: libertà e destino

Oggi più che mai, per comprendere e, in un certo grado, prevedere i comportamenti di quello che Gottschall nel suo recentissimo Storytelling animal (2012) chiama appunto l’animale narrante, dobbiamo indagare la storia che in segreto guida la sua vita. La narrazione copionale può davvero essere uno strumento fondamentale di crescita e sviluppo personale in quanto restituisce all’autore del copione la responsabilità del proprio destino offrendo infine la possibilità di una correzione. E lo fa usando il mezzo più naturale e coinvolgente per farlo. La narrazione copionale lavora in ultima analisi per il potenziamento della libertà dell’individuo e per ridare all’essere umano la libertà di scegliersi la vita che vuole o che ancora non sa di volere. C’è stato un lungo dibattito in seno all’Analisi Transazionale per decidere se il copione, in quanto costruzione infantile, potesse essere oggetto di lavoro per i counselor. In particolare si obiettava il fatto, sostenuto da alcuni, che l’unico setting adeguato in cui potessero avere luogo modifiche sul copione fosse quello terapeutico (Grégoire, 1998).
Tuttavia un punto che già Berne (1972) aveva messo in luce è che modificazioni del copione possono essere causate da esperienze di vita e non solo dalla psicoterapia, per questo anche approcci non psicoterapeutici devono essere considerati un terreno fertile per facilitare i cambiamenti di copione. Non sembra quindi discutibile che «il cambiamento personale profondo, inclusi i cambiamenti di copione, ha certamente luogo in supervisione, formazione, counseling e sviluppo organizzativo, così come nella vita di tutti i giorni» (Grégoire, 1998; Cornell, 2013).

La narrazione copionale, e altri strumenti forniti da altri approcci e altre scuole – persino il lavoro con i sogni (Bowater, 2013) – che sono utili a rendere attuale il copione, permettono ai counselor di esplorare questa mappa esistenziale con i loro clienti. Per capire la storia che si sono costruiti per vivere, esplorarne i confini identitari, valutare se apportare modifiche. E, quando quest’ultimo passaggio risulta impossibile senza rivedere decisioni dell’infanzia bloccate nell’inconscio, decidere insieme che una psicoterapia può essere la scelta più utile (Cosso, 2013; 2009). Perché chi siamo e quale sia la nostra possibilità di intervento dipende, in ultima analisi, da come ci raccontiamo a noi stessi e al mondo. Come persone. Ma anche come professionisti.
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